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A cento anni dalla nascita 
di Sibilla Aleramo 

messaggio 
una 

./> i Dalle conseguenze sulla salute ai pesanti oneri economici 

Sibilla Aleramo (a destra) in una rara foto del 1905 insieme all'attrice Giacinta Pezzana 
e a Giovanni Cena 

Credo di esser stata la 
sola, o meglio runica, ad 
aver scritto sull'Unito del 
17 gennaio 1970. a dieci 
anni compiuti dalla morte-
di Sibilla Aleramo, il mio 
addolorato • compianto per 
il grave e ingiusto silen
zio (« sconcertante e tota
le », lo chiamai) ch'era già 
caduto sulla sua persona e 
su tutta la sua opera, 
Una donna compresa. Ero 
in Inghilterra, quell'in
verno, e fu a Maria Anto
nietta Macciocchi che 
mandai il mio articolo per
ché fosse pubblicato in un 
giornale a sua scelta; e 
qualche anno dopo fu pro
prio lei l'autrice della bel
lissima prefazione all'ulti-

: ma edizione popolare di 
Una donna ristampata dal 
Feltrinelli. Ma questa vol
ta, per onorare il cente
nario della nascita di Si
billa, 14 agosto 1876. avrei 
voluto che fosse un giova
ne a parlare sia dell'opera 
che della persona: perché 
m'incuriosisce (mestamen
te) il giudizio che un uo
mo o una donna giovani 
darebbero su questa em
blematica figura che me
riterebbe un esame appro
fondito anche da parte del-

. le nuove generazioni; poi
ché a mio vedere esse si 
trovano a dover affrontare 

' e risolvere più o meno gli 
stessi problemi che furono 
il dramma e la spinta al
l'azione di Sibilla, soprat-

" tutto per quanto riguarda 
gli annosi problemi femmi
nili. Ma di Sibilla i giovani 
probabilmente non sanno 
nulla, e nulla viene fatto 
perché ne sappiano qual
cosa di più. 

Affettuosa 
memoria 

Quel mio scritto celebra
tivo conteneva oltre alla 
espressione del mio sdegno 
per l'ingiusto silenzio de
cennale. l'amara osserva
zione che l'anniversario 
cadeva malamente sulle 
dure realtà del Viet Nam. 
del Biafra e della Ceco
slovacchia, quindi poteva 
sembrare quasi inopportu
na la mia affettuosa me
moria. La celebrazione del 
centenario purtroppo non 
cade meglio: la realtà del 
Cile, l'atroce dramma pa
lestinese che ci turba così 
gravemente proprio in que
sti giorni spingerebbero 
a considerare inopportuno 
anche questo richiamo. 
Ma per fortuna non sono 
la sola, mi hanno prece
duta gli ottimi articoli di 
Elio Fiore su « Paese Se
ra > e di Adele Cambria 
sul « Messaggero »: e del 

' resto non potrei non figu
rarmi l'espressione desola
ta che il bel viso di Sibilla 
avrebbe di fronte a scia
gure di queste dimensioni 
e la sua totale partecipa
zione nel deprecare simili 
orrori. 

Poiché nel testamento di 
Sibilla ho l'onore d'essere 
nominata fra i curatori dei 
suoi inediti, nell'ormai lon
tano 1967 fui scelta da 

• Gian Giacomo Feltrinelli 
per un'attenta lettura del 
copioso Diario che Sibilla 
gli aveva ceduto in pro
prietà assoiuta il 10 otto
bre 1955 (e per tale cessio
ne » era stato costituito a 

• suo favore • un vitalizio 
mensile). Il proposito del
l'Editore, così tragicamen

te scomparso, era allora 
la pubblicazione d'una par-

- te almeno di questo Diario. 
La mia fu un'inutile fatica 
giacché nulla fu risolto né 
allora né poi e il Diario 

. inedito continua a dormi
re chissà dove; ma fu pro
prio in quel mio articolo 
per il decennale della mor
te di Sibilla che trovai 
giusto riprodurre una par
te di quanto avevo redatto 
in.vista d'una scelta fra 
le quotidiane annotazioni 
scritte durante vent'arwii, 
dal 1940 al 1960. La lettu-

• ra del Diario mi aveva 
' d'altronde incredibilmente 
' commossa: nella scrittura 

originale che tanto bene 
conoscevo data la lunga 
corrispondenza avuta sem
pre con lei, il segno della 
morte era evidente: Sibil
la aveva scritto le ultime 

. pagine, pochi giorni prima 
della sua fine, con una ma
no già incerta e tremante. 

Larghi estratti di questo 
Diario che si riferiscono 

" agli anni *40-'44 erano sta
ti nondimeno .pubblicati 
nel '45. Io li avevo letti 
raccolti nel volume edito 
dal Tumminelli quand'ero 
ancora in Egitto e confes-

" so che ben poco di quel 
libro m'era piaciuto, men
tre esso ebbe molte - lodi 
dai critici e conobbe un 
gran successo presso gli 
amici e il pubblico. Ma io 
ero rimasta e sono tuttora 

, l'entusiasta e commossa 
lettrice di Una donna e 
sono fra coloro — pochi, 
certamente — che appro-

' vano oggi ancora l'ormai 
famosa rinunzia a cui Gio
vanni Cena obbligò Sibil
la facendole amputare dal 
romanzo le pagine che 
raccontavano come la fu
ga dall'odioso marito fos
se stata anche una corsa 
verso le braccia d'un . a-
mante; quindi nel Diario 
pubblicato l'insistenza nel
la descrizione ed esaltazio
ne del suo ultimo amo
re non solo m'infastidì. 
ma mi • fece rabbia. E 
sembra una predestinazio
ne, questa mia ripulsa. 
perchè, venuta in Italia, 
toccò proprio a me il do
ver asciugare le lagrime 
che Sibilla piangeva . sul-

- l'inevitabile fine di un a-
more impossibile. Io cer
cai di farle capire alme
no due cose: che non sem
pre. o piuttosto mai,' gli 
uomini si meritano che 
per essi si versino « lagri
me d'amore » (< ma tu sei 
veramente troppo scanzo
nata > lei mi diceva guar
dandomi con un'aria di 
dolce rimprovero, nella 
quale balenava però una 
ombra di sorriso, e questa 
era già una mia vittoria, 
di me che per età potevo . 
esserle figlia): e poi, le 
dicevo, certe secrezioni, 

- le lagrime come il sudore. 
finiscono per emanare ine
vitabilmente tristi odori. 

Ispirazione 
poetica 

Ciò accadeva intorno al 
*49 o '50. quindi molti an
ni" sarebbero passati prima 
della mia totale lettura 
dell'inedito, e confesso che 
la parte del diario. già 
conosciuta la saltai pie' 
pari, perchè non volli di 
proposito risuscitare, a-
vendo sinceramente • sof
ferto della sua scompar
sa. quel senso di fastidio. 
E' logico, quindi, direi ine

vitabile che io rifugga dal
l'immagine della grande 
amatrice, della « vampira 
liberty » come qualcuno la 
chiamò, per quanto reale . 
sia anche questa immagi
ne, che non posso negare 
o farei di Sibilla un qua
dro parzialmente falso. La 
sua ispirazione poetica di
pende infatti quasi tutta 
dall'amore: cUn'ossessione 
che non si placa nemme
no quando l'odore della 
morte già l'avvolge; e 
quando la stanchezza della 
vecchiaia l'opprime, quan
do l'ispirazione le manca 
perfino per le modeste an- • 
notazioni quotidiane (il 

•tempo che fa. il- latte o 
il pane che le hanno por
tato, le visite affettuose 
degli amici fedeli), dopo 
aver frugato nel suo an
tico armadio "cinquecen
tesco" tra le innumerevo
li lettere d'amore lì am
mucchiate, essa ha il co
raggio e la pazienza di ri
copiare nel " diario, con 
mano ormai tremante, 
qualcuna di queste lettere, 
nel timore che vadano 
perdute, nella speranza 
che invece possano vive
re ancora, trascritte. Let
tere a Boccioni, a Boine. 
a Cardarelli, a Campana, 
a Papini; di venti, trenta, 
fino cinquanta pagine »: 
proprio questo oggi avrei 
voluto vedere, la reazione 
di un giovane o di una 
ragazza 1976 di fronte a 
lettere d'amore lunghe cin
quanta pagine! 

Vocazione 
alla libertà 
Mentre in Una donna il 

carattere naturalmente e 
straordinariamente rivolu
zionario di Sibilla sorge 
come un miracolo che i 
giovani dovrebbero cono
scere e valutare: dalla 
sua coraggiosa e tragica 
rinunzia al figlio amatis
simo per salvare sé stes
sa da un marito che quo
tidianamente l'oltraggiava. 
risulta tuttora valida l'e
strema condanna della fa
miglia schiavista, com'era 
e com'è, anche se le mo
deste aperture fatte in 
questa secolare prigione 
(il divorzio, l'aborto) ci 
inviterebbero a sperare in 
un civile miglioramento. 
L'esame lucido e rigoroso 
che Sibilla ne fa all'inizio 
di questo secolo irradia 
ancora una forza stupen
da, legato — è evidente 
— ai moti socialisti del
l'epoca, che poi. a settan-
t'anni. la portarono a i-
scriversi al partito comu
nista. La storia non è im
mobile. anche se nei ri
guardi d'una vera, auten
tica emancipazione fem
minile è stata lentissima e 
va tuttora con piedi di 
piombo, dipendente come 
è dall'emancipazione eco
nomica delle masse ma
schili, dalla sicurezza del 
lavoro almeno per l'uomo; 
ma la lotta contro l'ege
monia borghese (che si 
condensa nella repressio
ne dello Stato-famiglia) ha 
avuto in Una donna l'indi
menticabile messaggio: la 
saldezza d'una vocazione 
a Da libertà cui Sibilla è 
rimasta sempre'fedele. A 
cent'anni dalla nascita è 

: difatti ancora salda la 
sua « femminile > interpre
tazione della vita. ' 

Fausta Cialente 

Tra le nazioni industriali il nostro paese detiene il record di mortalità per malattie professionali senza tener conto 

di quelle che NNAIL non riconosce come tali e con l'esclusione dell'agricoltura - L'esempio della silicosi tra i 

bambini - Un imponente trasferimento di costi (moltiplicati) a carico dell'assistenza sanitaria e pensionistica 

Secondo dati statistici rac
colti dall'INAIL, in Italia, 
su mille operai addetti • al
l'industria, 0,43 muoiono per 
comprovate malattie • profes
sionali, indennizzate contro lo 
025 del Belgio, lo 0,16 della 
Germania Federale, lo 0,13 

• della Francia, lo 0,12 della 
Olanda. E" questa la confer
ma del nostro «primato» ne
gativo sul piano europeo in 
fatto di mortalità operala, no
nostante gueste cifre rispec
chino solo parzialmente il 
prezzo pagato dai lavoratori 
italiani per lo sviluppo indu
striale. L ,-. . . . . . . - •.:. • 

Infatti, molte malattie pro
fessionali, riconosciute come 
tali in tutta l'Europa non lo 
sono ancora nel nostro paese. 
Tipico è il recente caso della 
« cloracne », l'intossicazione 
causata da idrocarburi clo
rurati, accertata come tale 
negli Stati Uniti fin dal 1936, 
mentre da noi, prima del ca
so ICA!ESA, si fingeva perfi
no di ignorarne l'esistenza. 

Altri dati ufficiali del-
l'INAIL sìtientiscono la dice
ria, frutto di malafede, se
condo la quale le malattie 
professionali sarebbero rico
nosciute in Italia con eccessi
va liberalità. Su mille malati 
professionali abbiamo venti 
morti, equivalenti al 2% del 
totale', altro dato senza ri
scontro in alcun paese indu
striale. .••-.. 

Allo stato attuale i malati 
professionali sono * circa 50 
mila così suddivisi: trentami
la casi di silicosi ed asbe-
stosi; diecimila le dermatiti 
(e coti il termine generico di 
« dermatite » si intende un po' 
tutto, comprese le macchie 
cutanee provocate da irrever
sibili degenerazioni del fega
to); mille malattie da intos
sicazione da piombo, mille da 
cromo, mille da idrocarburi 
di varia specie. A dimostra
re la grossolana incompletez
za di queste rilevazioni del-
l'INAIL basta un solo fatto: 
mancano del tutto gli addetti 
all'agricoltura, senza motivo 
ritenuti in Italia, agli effetti 
della legge infortunistica, 
« sani » per definizione grazie 
ad una bucolica valutazione 
del loro lavoro. In realtà, se
condo esperti da noi intervi
stati, si riscontrano ogni anno 
più di un migliaio di morti 
nelle campagne dovuti ad in
tossicazioni occulte da anti
parassitari e diserbanti, accu
mulatisi • subdolamente - nei 
grassi per periodi a volte di 
anni, fino a raggiungere li
velli di tossicità • letale. 

Le differenze esistenti nei 
confronti degli altri paesi in
dustriali europei dimostrano 
pure l'infondatezza di un'altra 
diffusa credenza: il ritenere 
la morte o la malattia pro
fessionale come un prezzo 

• sgradevole, quanto inevitabi-
. le, da pagarsi in cambio Otel
lo sviluppo industriale. 

Il rischio in effetti può es
sere già oggi di molto ridotto, 

. come è dimostrato dalle espe
rienze non solo dei paesi a 
regime socialista, ma anche 
di quelli a capitalismo avan
zato in questo settore più pro
grediti del nostro. \ 

La mortalità o la inutiliz
zazione di forze-lavoro alta
mente specializzate, con alle 
spalle anni di complessa pre
parazione, e quindi con ele
vato costo monetario di for
mazione, si è dimostrato uno 
« spreco» sempre più insoste
nibile. Con l'avvento della 
scuola • dell'obbligo, anche le 
più umili professioni hanno al
le spalle ben otto anni di stu
dio, per i tecnici e i laureati 
si arriva a diciassette e ven
tidue anni se non di più, 
senza poi contare l'esperienza 
di fabbrica, la cui importan
za è insostituibile sebbene dif
ficilmente valutabile con pa
rametri statistici. • 

Nel contempo il peso poli
tico acquistato dal movimen
to operaio, e il conseguente 
riconoscimento dei diritti dei 
lavoratori, impediscono che 
un operaio infortunato ven
ga abbandonato a se stesso. 
come un pezzo di scarto del
la macchina produttiva, ana
logamente a quanto avveniva 
agli albori del capitalismo 
allorché non esistevano, o 
erano primordiali, le strut
ture mutualistiche ed as
sistenziali. Oggi.. anche se 
in forme " più o meno 
soddisfacenti, il lavoratore 
viene curato, assistito e quin
di la malattia e l'infortunio 
si trasformano in nuovi costi 
aggiuntivi per l'economia di 
un paese. In altri termini, 
l'assenza di una tutela della 
salute nella fabbrica porta ad 
un trasferimento di costi, ed 
in modo moltiplicatorio. dal 
settore produttivo a quello 
ospedaliero e pensionistico. 

Milioni di ore lavorative. 
per un valore di migliaia di. 
miliardi, vengono perdute 
ogni anno unicamente per 
questo motivo. Nemmeno in 
passato sono mancati i dati 
a riguardo, non solo da par
te dei sindacati e delle strut
ture della sinistra italiana, 
ma anche da parte di enti 
governativi. Nel 1968 per ma
lattie ed infortuni dovuti alla 
carenza di salvaguardia nelle 
fabbriche si sono persi più 
df duemila miliardi (equiva
lenti airincirca a quattromi
la miliardi all'attuale livello 
di svalutazione della lira) per 
sole spese di carattere sani
tario. Come ebbe a dichiara
re nel 1968 a direttore delta 
INAIL dott. Andreis in una 
intervista. « Questo fenomeno 
ha ormai raggiunto le dimen-

• sioni di una vera e propria 
guerra ». E la pace non è mai 
stata firmata. Si è continuato 
con un mòrto per ogni era 
di ogni giorno lavorativo, un 
ferito per ogni tei secondi ed 

, un milione e mezzo di infor
tunati all'anno. 

In questi ultimi anni non 

Previsione finanziaria sulle malattie imputabili all'inquinamento in Italia 
Incidenza -

dell'inquinamento 
1966 (16%) -1968 (16%) 1970 (17%) 1975 (18%) 1980 (19%) 1985 (20%) 

Danni per premorienza 
di Individui attivi 

Danni - per premorienza 
di casalinghe ; 

Perdita ' di reddito . da 
lavoro per malattie 

Perdita di tempo lavora
tivo dovuto a malattie 
per le casalinghe ; 

Spese per cure sani-
tarie 

Danno globale 

• - - • '. - • > ' 
19.258.000.000 

•; .y > : > . ' ' / • ' , , . 

2.980.00Q.00O 

20.100.000.000 

8.33O.000.000 

22.393.000.000 27.162.000.000 

3.467.000.000 4.205.000.000 

40.049.000.000 58.854.000.000 

6.218.000.000 9.151.000.000 

22.990.000.000 32.687.000.000 . 46.311.000.000 65.413.000.000 

86.266.000.000 

13.424.000.000 

92.134.000.000 

8.728.000.000 11.375.000.000 16.117.000.000 22.767.000.000 32.070.000.000 

33.563.000.000 44.505.000.000 55.401.000.000. 90.349.000.000 153.038.000.000 

84.231.000.000 102.083.000.000 130.830.000.000 199.044.000.000 309.223.000.000 

266.183.000.000 

400.077.000.000 

Le cifre di questa tabella sono frutto di una previsione compiuta dall' ENI-Isvet nel 1965. Sono calcolati in lire, al valore del '65, i danni 
prevedibili in assenza di interventi organici contro l'inquinamento. 

Il fiume Olona a Legnano: la schiuma bianca i frutto dell'inquinamento industriale 

solo non si è posto rimedio 
a questo sterminio che falci
dia i lavoratori, ma si è per 
di più rinfocolata la vecchia 
polemica sull'assenteismo ope
raio, attribuendo, a un feno
meno pur presente, anche le 
assenze in realtà causate dal
la scarsità di salvaguardia e 
di tutela sui posti di lavoro. 

Del resto il'problema degli 
inquinamenti ambientali ha 
ormai da tempo travalicato 
gli stessi confini della fab
brica, in cui era per lo più 
ristretto all'inizio del secolo 
— e quanto avvenuto a Se-
veso ne è la dimostrazione 
drammatica — per investire 
l'intera società ed anche colo
ro che si illudevano, con egoi
smo classista, di restarne se
renamente al di fuori. 

Malattie una volta rarissi
me, come l'enfisema polmo
nare, ritenute proprie di par
ticolari categorie professiona

li, come i palombari o i sof
fiatori di vetro, sono ormai 
divenute assai diffuse con il 
proporzionale estendersi del
l'inquinamento atmosferico ed 
oggi le ritroviamo anche tra 
gli impiegati e tra le casalin
ghe. Casi di silicosi una volta 
limitati a piastrellisti, mina
tori, operai cementieri, ecce-
teut sono oggi riscontrabili 
tra bambini inferiori ai dieci 
anni residenti in territori 
prossimi a cementifici o fab
briche che emettono polveri, 
per l'assenza di depuratori. 

A metà degli anni 60, quan
do si ebbe un certo interes
se per queste tematiche, una 
significativa ricerca fu com
piuta dall'ENI-ISVET, con lo 
scopo di tradurre in quanti
tà monetarie i danni causati 
alla salute umana e all'eco
nomia nel suo complesso, dal
la presenza di fonti inqui
nanti. 

Data per scontata ed irre
versibile la nostra « vocazio
ne » industriale, si tese a met
tere in evidenza quei fattori 
che, per dirla con le parole 
del ministro della sanità del 
tempo « rischiano di frenare 
lo sviluppo delle attività prò- ,, 
duttive e di annullare quelle 
conquiste * che lo stesso pro
gresso ha consentito di rag
giungere ». Dall' indagine 
ISVET, contenente una pre
visione ìiel tempo,-si era ri
cavato che, già nel 1970, se 
si fosse effettuata una poli
tica ambientale, i benefici del 
risanamento avrebbero supe
rato i costi delle depurazio
ni, con un utile per il pae
se di ben 580 miliardi, che 
sarebbero saliti a 850 nel 1975, 
a 1180 nel 1980, a 1615 nel 
1985. (Sempre in lire al va
lore del 1965). 

Quello studio non solo fu 
lasciato cadere e dimenticato 

agli inizi degli anni 70, ma 
l'ISVET venne smantellato e 
sostituito con la TECNECO, 
un'altra società dell'ENI, i 
cui progetti sono rimasti sul
la carta, salvo qualche rara 
eccezione. 

Quella stessa ricerca, rife
rendosi a concrete esperienze 
italiane, indicava i tempi 
« tecnici », necessari per stu
diare ed installare gli im
pianti di depurazione a se
conda delle varie tecnologie 
produttive e porre così fine 
alle emissioni inquinanti. I 
tempi massimi erano i se
guenti: emissioni industriali 
atmosferiche 12-18 mesi; ri
scaldamento domestico 12 me
si: scarichi idrici civili 12-
18 mesi; scarici idrici indu
striali 12-18 mesi; traffici pe
trolieri marittimi 12 mesi. 
Era pure previsto che tati 
tempi potessero essere note
volmente ridotti di fron

te ad un piano organico di 
depurazione che riguardaste 
l'intero paese e prevedesse 
una standardizzazione degli 
impianti. La durata degli im
pianti di depurazione previsti 
era stimata sui 25 anni 

La ricerca dell'lSVET non 
fu mai contestata da nessuno 
e del resto, sia la parte tecni-
covietodologica. che le con
clusioni nel loro insieme, col
limano perfettamente con le 
risultanze di analoghi studi 
effettuati negli Stati Uniti ed 
in altri paesi europei. Il non 
aver compreso l'importanza e 
l'irrinunciabilità di un inter
vento ambientale nel nostro 
paese, non trova giustificazio
ni da un punto di vista 
economico né culturale. Ep
pure per un altro paradosso 
della storia l'Italia è anche 
la terra dove fiori un'antica 
letteratura sul rapporto la
voro-salute, Il primo a trat
tare l'argomento fu Diodoro 
Siculo che si occupò delle 
condizioni di vita degli schia
vi impiegati nell'industria e-
strattiva all'epoca di Augu
sto. i quali, per l'assoluta 
assenza di qualsiasi tutela 
morivano in media dopo tre 
mesi di lavoro. 

L'Italia ha dato i natali 
al bolognese Bernardino Ra-
mazzini. professore di medi
cina pratica all'Università di 
Modena dal 1682 al 1700 e 
all'Università di Padova dal 
1700 al 1714. Mentre da noi 
è quasi sconosciuto fuori del
la cerchia degli studiosi, al
l'estero è famoso come fon
datore della medicina del la
voro. Il Ramazzini è autore 
di uno splendido capolavoro 
« De morbis artificium dia
triba » in cui, con severa ra
zionalità scientifica esamina 
una vasta gamma di malat
tie professionali della sua e-
poca, analizzandone le cause. 

j oltre che descriverne oli ef
fetti. 

Ma queste cose nella no 
stra scuola, apparentemente 

! cosi amunte del classico, e 
così cultrice di « figli illu-

i stri» si ignorano. 
Ad occuparsi della tutela 

ambientale e della salute nel
le fabbriche, che sono poi 
due differenti modi di essere 
di uno stesso ed identico pro
blema, non sono rimaste in 
questi ultimi anni che le for
ze della sinistra, i sindacati 
ed alcuni ambienti scientifi
ci ad essi legati. E' stata 
una lotta diffìcile, con vicen
de alterne spesso condotta 
sotto il ricatto dei licenzia
menti. strumento usato dalle 
forze imprenditoriali più oret
te per impedire la realizza
zione di una politica ambien
tale. 

A dimostrare quanto siano 
state deleterie per l'economia 
del paese le conseguenze di 
questa latitanza ecologica ta
le un solo dato: il costo dei 
danni provocati dall'lCMESA 
di Scveso sarà superiore alla 
somma che si sarebbe dovuta 
investire per dotare di im
pianti di depurazione le indu
strie che ne hanno bisogno, 
dell'intera provincia di Mila
no. E questo, naturalmente, 
senza contare i disaqi, i 
drammi umani e sociali. V 
abbandono delle case e del 
lavoro da parte di alcune 
migliaia di persone, eventi 
verso i quali non è certo pos
sibile alcuna compensazione 
monetaria. 

Guido Man zone 

Scompare uno dei più illustri economisti marxisti 

E' mòrto Maurice Dobb 
Con le sue opere diede un contributo di grande rilievo allo studio dell'economia politica del capitalismo e 
alla ricerca storica - Significativo giudizio del « Times » - Un telegramma di cordoglio di Longo e Berlinguer 

LONDRA. 18 
E' morto ieri, all'età di 76 

anni l'illustre economista 
Maurice Herbert Dobb. 
• Con Maurice Dooo scom
pare il maggiore e il più no
to economista marxista ingle
se e uno dei più autorevoli 
studiosi, a livello mondiale, 
àeila scienza e delta sionu 
economica. Membro del Par
ino comu + utu oi uà li meo sin 
dalla jonaazione, avvenuta 
nel 192U, Dobb, proprio a cau
sa atua sua milizia politica, 
ju tenuto per molti anni ai 
margini deua vua accaacnu-
ca: ju accollo come « fel-
loto» (ricercatore) del Trini-
ty College di Cambridge sol- • 
tanto nel 1948 ed ebbe l'inca
rico di «reader» (lettore, 
grado corrispondente alla no- j 
stra cattedra umversittariaj 
soltanto nel 1959, all'età di 59 
anni. Eppure Dobb, nato a 
Londra il 24 luglio 1900, ave
va già scritto nel periodo tra 
le aue guerre mondiali alcu
ne opere fondamentali, rac
colte sotto il titolo « Econo
mia politica e capitalismo», 
pubblicate per la prima vol
ta nel 1937 e poi tradotte in 
numerose lingue. 
< Marxista, ma al tempo stes

so profondo conoscitore del
ia teoria economica marshal-
liana, Dobb aveva studiato 
alla Chartcrhause e al Pem-
broke College di Cambridge. 
Dopo due anni di attività di 
ricerca alla London School 
of Economia, assieme a Can-
nan, tornò ad insegnare a 
Cambridge alla facoltà di 
economia, cui restò legato per 
il resto della vita, contribuen' 
do a fare di questa, scuola 
il centro di attrazione delle 
più importanti discussioni sui 

Maurice Dobb. in una foto del giugno 1M5, mentre svolge 
la prima relazione al convegno indetto a Roma dall'Istituto 
Gramsci sulle «tendente del capitalismo europeo•. 

temi ' dell'economia politica 
dell'ultimo cinquantennio. 

Attento soprattutto ai pro
blemi teorici, cui sono dedi-
cote anche le opere più re
centi (compresi quei contri
buti. venuti dopo il ritiro dal
l'attività . accademica, sul 

grandi temi della crisi della 
teoria economica, della tra
sformazione dei valori in 
prezzi in Marx, quelli colle
gati agli interrogatici aperti 
dalla * produzione di merci 
per mezzo di merci » di Sraf
fa e alle prospettive della ri

cerca economica marxista), 
Maurice Dobb era anche uno 
studioso, ad altissimo livel
lo. della storia del pensiero 
economico. Dopo aver porta
to a termine, in collaborazio
ne con Piero Sraffa, l'edizio
ne critica (1951-55) delle «ope
re» di David Ricardo, l'ulti
mo libro era stato appunto 
una storia delle teorie del va
lore da Smith in avanti 
(a Theories of value s. 1973). 

Tra le numerose opere che 
Dobb ci ha lasciato, per la 
maggior parte tradotte in lin
gua italiana, si devono ricor
dare la « Storia dell'economia 
sovietica» (1948) che rappresen
tò uno dei contributi più acu
ti e informati pubblicati in 
occidente su questo argomen
to; gli «Studi sullo sviluppo 
del capitalismo » (1946) in cui 
rivela anche una vasta cono
scenza della storia economica 
antica e moderna, i saggi sul
l'economia politica «del be
nessere» e sulla economia so
cialista. gli studi sui problemi 
dell'imperialismo e dello svi
luppo economico, tra cui le 
lezioni tenute all'università 
di Delhi nel 1951. 

Il Times, nel dare l'annun
cio della morte ha scritto tra 
l'altro: « Con la scomparsa di 
Maurice Dobb l'economia per
de il più illustre rappresen
tante inglese della scuola 
marxista e invero uno dei 
più eminenti economisti del 
mondo. La modestia, la cor
rettezza e la avversione alla 
auto pubblicità erano suol 
tratti caratteristici e posso
no aver indotto molti a sotto
valutare sia i risultati da lui 
raggiunti sta la sua fama in
ternazionale. Sebbene l'uni
versità di Cambridge gli aves-

f se riconosciuto distinzione e 
j servizio devoto nominandolo 
' al lettorato all'età relativa

mente avanzata di 59 anni 
non si può dire che la sua 
condizione economica e gli 
onori da lui ricevuti in que
sto paese siano stati commi
surati alla sua reputazione ». 

«Una laurea onoraria in 
lettere a Leicester e la nomi
na a membro dell'Accademia 
britannica (19711 — ha scrit
to ancora il Times — contri
buirono molto a controbilan
ciare il ricordo di lunghi an
ni in cui parve essere collo
cato ai margini della vita 
accademica inglese. Questo 
può essere fatto risalire in 
parte al crescente interesse 
suscitato fra gli economisti. 
dai problemi che erano ai 
centro dei suoi scritti, 
come quelli della pianifica
zione e dello sviluppo; ma an
che al fatto che la sua leti» 
adesione al Partito comunista 
(a cui si era iscritto fin dal
la fondazione) sollevava mi
nori reazioni di quante ne 
avesse provocate quando era 
più giovane ». , 

Maurice Dobb seguì da vi
cino la ricerca degli econo
misti marxisti italiani, con i 
quali ebbe frequenti scambi. 
Dobb svolse tra l'altro la pri
ma relazione al convegno in
detto dall'Istituto Gramsci 
a Roma nel giugno del 1965 
sul tema «Le tendenze del 
capitalismo europeo». Le sue 
principali opere sono state 
pubblicate in italiano presso 
gli «Editori Riuniti». 

I compagni Longo e Ber* 
linguer hanno inviato, a no
me dei comunisti italiani, •*} 
telegramma di cordoglio flf 
congiunti dello scemi 


